
 

 

 

 

 
 
 

 26 marzo – 1 aprile 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gesù invita Lazzaro a vivere la sua PASQUA. Questo 
non significa banalmente che dalla morte lo richiama 
alla vita. La morte fa parte della vita e infatti poi 
Lazzaro è morto come tutti. 
Gesù lo chiama dallo stato di natura allo stato della 
grazia. 
Ognuno di noi è un mistero vivente. Infatti siamo tali e 
quali a tutti gli altri esseri viventi che abitano sulla 
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Terra. Ma a differenza di tutte le creature  esistiamo e 
sappiamo di esistere (autocoscienza)  siamo esseri 
intelligenti, dotati di volontà e abbiamo il dono della 
libertà. Ma il richiamo della foresta (la natura) è 
troppo forte e allora diventiamo belve, insofferenti di 
chi è diverso da noi, capaci di calpestare tutto, 
sfruttare, strumentalizzare, uccidere, fare guerre e 
l’istinto ci porta ad agire esclusivamente per i nostri 
interessi. Guai a chi ci attraversa la strada o ci fa 
ombra! Ognuno vive nella sua tana, chiuso da una 
pietra tombale che altro non è che arroganza, rifiuto 
del sapersi limitati, sentirsi forti della propria 
capacità di violenza. 
I doni che ci rendono uomini e donne diventano 
strumenti di offesa e di dominio. 
Lo stato di grazia altro non è che la dimensione del 
veramente umano, dove c’è consapevolezza della 
superiorità del bene, il sapere e la scienza sono al 
servizio del benessere di tutti, la libertà ci rende 
costruttori di armonia, pace, rispetto, gioia. E ci 
rende insofferenti ad ogni forma di sopraffazione. 
LAZZARO, VIENI FUORI ! E’ il grido di Gesù ancora 
oggi. LAZZARO ESCI DALLA TOMBA e vivi per quello 
che sei, senza più degradarti a coccodrillo o a iena e 
non cercare di seppellirti per paura di essere 
mangiato da qualcuno più forte di te. 
Pasqua è la vera possibilità di esistere in una 
dimensione pienamente umana, anzi: da figli di Dio. 
Tanta gente c’è che nel vangelo ci crede e lo mette in 
pratica senza saperlo: sono gente bianca e nera, 
musulmani, buddisti e magari anche atei, delusi dalle 
religioni. La grazia ci rimette in piedi e ci lancia in una 
dimensione dove la libertà, l’amore, la vita splendono.  



Settimana santa 
Domenica delle palme 

Ore 10,30 in via Alessandro Specchi, davanti al panificio Formisano, 

benedizione delle palme e dei rami di ulivo.                                                           

A seguire processione verso la chiesa e all’arrivo santa messa. 

 

Martedì santo 

Ore 18,30 VIA CRUCIS DEI PICCOLI 

 

Mercoledì santo 

Dalle ore 17 in poi si porta “ U LAUREDDU” 

ORE 19 CELEBRAZIONE COMUNITARIA DEL SACRAMENTO 

DELLA RICONCILIAZIONE CON CONFESSIONE INDIVIDUALE 

 

Giovedì santo 
Confezione dei rami di ulivo che saranno portati alle persone allettate e nelle case 

di riposo 

ore 9,30 al Santuario celebrazione della “messa degli olii” 

ore 19 in parrocchia MESSA DELL’ ULTIMA CENA E LAVANDA DEI 

PIEDI. 

A seguire, preghiera e meditazione per tutta la notte per vegliare con Gesù 

nel Getsemani, per accompagnarlo nel suo arresto, processo, condanna. 

I ragazzi del nostro gruppo scout garantiranno una presenza continua nella 

notte. La loro sarà una presenza di preghiera, riflessione, dialogo. 

 

Venerdì santo 
Ore 15 COMMEMORAZIONE DELLA MORTE DI GESU’ 

Ore 19 VIA CRUCIS PUBBLICA. Si parte dalla chiesa e si procede per via 

Toscano entrando in piazza Kennedy che verrà percorsa in tutto il suo perimetro 

e rientro in chiesa. 

 

Sabato santo 
Tutto il giorno ci si può accostare alla confessione fino alle ore 19 

Ore 23 inizio della VEGLIA PASQUALE E MESSA DELLA 

RESURREZIONE 

 

Domenica di Pasqua 
Le messe sono alle ore 11 e 19 

 



Meditazioni per questa Settimana Santa di 

don Tonino Bello 

Don Tonino bello ci ha fatto il dono di metterci di fronte al Crocifisso e ai 

crocifissi della storia di tutti i tempi. 

Parole già lette o ascoltate, ma che conservano la freschezza e la forza del suo 

messaggio evangelico. 
 

“C’è una frase immensa, che riassume la 

tragedia del creato alla morte di Cristo: 

«Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio, 

si fece buio su tutta la terra». Forse è la 

frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è 

una delle più luminose. Proprio per quelle 

riduzioni di orario che stringono, come due 

paletti invalicabili, il tempo in cui è 

concesso al buio di infierire sulla terra. 

Ecco le sponde che delimitano il fiume 

delle lacrime umane. Ecco le saracinesche 

che comprimono in spazi circoscritti tutti i 

rantoli della terra. Ecco le barriere entro 

cui si consumano tutte le agonie dei figli 

dell’uomo”. 

“Collocazione provvisoria”. Penso che 

non ci sia formula migliore per definire 

la croce. La mia, la tua croce, non solo 

quella di Cristo. Coraggio, allora: la tua 

croce, anche se durasse tutta la vita, è 

sempre “collocazione provvisoria”. 

Il Calvario, dove essa è piantata, non è 

zona residenziale. E il terreno di questa 

collina, dove si consuma la tua sofferenza, 

non si venderà mai come suolo 

edificatorio. 

Coraggio, comunque! Noi credenti, 

nonostante tutto, possiamo contare sulla 

Pasqua e sulla Domenica, che è l’edizione 

settimanale della Pasqua. Essa è il giorno 

dei macigni che rotolano via 

dall’imboccatura dei sepolcri. E’ 

l’intreccio di annunci di liberazione, portati 

da donne ansimanti dopo lunghe corse 

sull’erba. E’ l’incontro di compagni 

trafelati sulla strada polverosa. E’ il 

tripudio di una notizia che si temeva non 

potesse giungere più e che invece corre di 

bocca in bocca ricreando rapporti nuovi tra 

vecchi amici. E’ la gioia delle apparizioni 

del Risorto che scatena abbracci nel 

cenacolo. E’ la festa degli ex delusi della 

vita, nel cui cuore all’improvviso dilaga la 

speranza. 

Riconciliamoci con la gioia. La Pasqua 

sconfigga il nostro peccato, frantumi le 

nostre paure e ci faccia vedere le tristezze, 

le malattie, i soprusi, e perfino la morte, 

dal versante giusto: quello del «terzo 

giorno». 

Da lì le sofferenze del mondo non saranno 

più i rantoli dell’agonia, ma i travagli del 

parto. E le stimmate lasciate dai chiodi 

nelle nostre mani saranno le feritoie 

attraverso le quali scorgeremo fin d’ora le 

luci di un mondo nuovo”.                        

Buona Settimana Santa a tutti voi! 
 

VENERDÌ                  

SANTO                                                                          
Il Calvario è lo scrigno nel quale si 

concentra tutto l'amore di Dio. Quando io 

sento dire che la croce, manifestazione 

suprema dell' amore di Dio, è una crudeltà 

che ha inventato il Signore... quando sento 

dire che non deve il Signore far soffrire 

coloro che per amore ha creato... quando 

sento dire qualche volta che il Signore è 

duro con noi... io mi sento male, perché 

non è così. La croce è la manifestazione, è 

l'epifania più alta dell'amore di Dio per 

noi. Ha mandato Suo Figlio sulla croce 

perché ci togliesse tutti i nostri peccati, ci 
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redimesse, ci rendesse puri. Anche noi, 

sulla nostra croce rendiamo più pura 

l'umanità e più buono il mondo. Anche il 

letto del nostro dolore dovrebbe essere 

fontana di carità. Ognuno dovrebbe dire: 

«Signore, io non soltanto mi affido a Te e 

sono felice di partecipare a questa 

operazione della carità in cooperativa con 

Te, ma Ti ringrazio di questo privilegio. 

Perché tra gli operai scelti, Tu hai preso 

proprio me. Mi hai chiamato per nome 

perché io collabori con la Tua opera di 

salvezza. Grazie perché il mio letto di 

dolore è fontana di carità, è sorgente di 

amore. Di amore per Te, ma anche di 

amore per tutti i fratelli». Ecco perché noi 

dovremmo prendere coscienza dei valori di 

cui siamo portatori. La mulattiera del 

Calvario, cioè la strada che porta da 

Gerusalemme al Calvario è lunga, però 

finiremo di percorrerla. Non durerà per 

sempre. E sperimenteremo, come Cristo, 

l'agonia del patibolo, ma «per tre ore», non 

per molto. Coraggio! La nostra esistenza 

non è inutile. Il nostro dolore alimenta 

l'economia sommersa della grazia. Sì, ci 

sarà da qualche parte un immenso deposito 

della grazia. La nostra sofferenza alimenta, 

rigonfia l'otre della grazia perché poi si 

riversi sul mondo in un empito di carità. E 

capiremo che il nostro martirio non è stato 

un assurdo, una crudeltà di Dio, una sua 

ingerenza nella nostra storia disturbata dal 

dolore. Invece il nostro martirio, la nostra 

sofferenza ha alimentato il fiume della 

redenzione raggiungendo i più remoti 

angoli della terra. Il nostro dolore è come 

un rigagnolo che va ad ingrossare il fiume 

del sangue di Cristo. Il Calvario non è 

soltanto la fontana della Carità, ma anche 

la sorgente della Speranza. Quando 

pronuncio la parola «fontana» l'immagine 

che mi viene sapete qual'è? Nel basso 

Salento ogni tre o quattro paesini, lungo la 

strada provinciale, si notano delle 

costruzioni, dei torrioni che si trovano 

sulla parte più alta del paese: raccolgono le 

acque che vengono dal Sinni che poi si 

diramano, attraverso canalizzazioni 

appropriate, verso tutta la città. Quando io 

penso al Calvario come fontana della 

speranza penso proprio a questi acquedotti, 

a queste torri da cui si diparte 1'ondata, il 

flusso della gioia, della luce, della 

speranza. Che cosa è la Speranza? 

Speranza significa forza di rinnovare il 

mondo. Forza di cambiare le cose. 

Nonostante tutto. Nonostante la malattia, 

nonostante la sofferenza, nonostante il 

pianto di chi, come Corrado che è stato 

inutilmente operato al cervello o di 

Angela, “Farò la Pasqua da te” Triduo 

pasquale 2020 di Giovinazzo, che alcuni 

anni fa ha avuto la prima Comunione da 

me in casa sua il giorno di Pasqua perché 

con le altre compagne in chiesa non ci 

sarebbe andata mai più. Nonostante le 

sofferenze di Nicola e di Annalisa che, 

dopo tre anni di matrimonio, dopo aver 

messo al mondo una creatura poi se ne 

sono andati ognuno per la sua strada 

perché non hanno più nulla da dirsi. 

Quante sofferenze ci sono! Però è proprio 

dal Calvario che si diparte la speranza. Il 

mondo può cambiare. E noi che siamo 

ammalati o che pure siamo vittime di tante 

sofferenze morali, noi possiamo 

contribuire a cambiare il mondo. Con 

grande fiducia, appoggiando il nostro capo 

sul capo di Gesù che rantola sulla croce. Io 

vorrei tanto che ognuno di noi sentisse 

questa vicinanza con Gesù Cristo, questa 

passione, questo rantolo del suo respiro 

nelle sue orecchie. Il mondo cambia, il 

mondo cambierà, il mondo sta cambiando. 

È incredibile quello che sto dicendo, però, 

vedete, le ragioni del nostro pianto non 

hanno più motivo per esistere. La 

risurrezione di Gesù ha disseccato tutte le 

sorgenti del pianto. E tutte le lacrime che si 

trovano in circolazione nel mondo sono 

come gli ultimi scoli delle tubature dopo 

che hanno chiuso l'acquedotto. Le lacrime 

che gorgogliano ancora negli occhi degli 



uomini sono come quest'ultimo rimasuglio 

delle tubature. Riconciliamoci con la 

speranza. Arriva la Pasqua: frantumi il 

nostro peccato, frantumi le nostre 

disperazioni. Ci faccia vedere le tristezze, 

le malattie, la nostra confusione, il nostro 

fallimento, il nostro smacco, il nostro buco 

(perché potrebbe sembrare che abbiamo 

bucato nella vita)... ci faccia vedere perfino 

la morte dal versante giusto, dal versante 

della risurrezione, che è il versante della 

speranza. Il Calvario non è soltanto la 

fontana della Carità. Non è solo 

1'acquedotto della Speranza, ma è anche la 

sorgente della Fede. Per quale motivo? 

Fede significa abbandono: «Padre mio mi 

abbandono a te». Sul Golgota Gesù ha 

compiuto l'atto supremo di fede nei 

confronti del Padre. Sul Golgota risplende 

la fede di Maria che, quando Gesù emette 

l'ultimo sospiro, rimane l'unica a 

illuminare la terra per tutto il venerdì e il 

sabato santo. Bene, è il luogo della fede, il 

Calvario. Ma anche per noi il nostro 

piccolo calvario, quello che si racchiude 

nel perimetro di quattro pareti, deve essere 

il luogo della fede, della fiducia, del nostro 

abbandono in Dio. C'è una preghiera molto 

bella di Charles de Foucault, che traduce 

questo abbandono. lo avevo paura quando, 

stando in buona salute, ogni sera la 

ripetevo. Adesso che sto ammalato la dico 

con gioia. «Padre mio, io mi abbandono a 

Te. Fa' di me ciò che ti piace. Qualsiasi 

cosa Tu faccia io Ti ringrazio! Sono pronto 

a tutto, purché la Tua volontà sia fatta in 

me e in tutte le tue creature. lo non 

desidero altro, mio Dio! Rimetto la mia 

anima nelle Tue mani, Te la dono, mio 

Dio, con tutto l'amore del mio cuore, 

perché Ti amo. Ed è per me una necessità 

di amore donarmi e rimettermi nelle Tue 

mani, senza misura, con infinita fiducia, 

perché Tu mi sei Padre». “Farò la Pasqua 

da te” Triduo pasquale 2020 È una 

preghiera che sa di gioia, di luce, di pace, 

di conforto non soltanto per noi, ma anche 

per coloro che stanno bene e non hanno 

problemi. Non rassegniamoci. 

Consegniamoci, se mai. Il Venerdì Santo è 

il giorno della consegna: «Padre, nelle tue 

mani consegno il mio spirito». Ed è anche 

il giorno in cui vogliamo fare un 

accaparramento grande di fede in modo da 

distribuirla a tutti coloro che ne hanno 

bisogno. E quando la gente viene da noi e 

ci dice, come le vergini stolte: «non 

abbiamo più olio», noi possiamo 

rispondere: «non vi preoccupate, venite nel 

nostro frantoio, ne abbiamo a quantità per 

voi e per tutti». 

 

 

Domenica 26 marzo  
Vangelo secondo Giovanni 11,1-45 

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, 

il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, 

era malato. Maria era quella che cosparse 

di profumo il Signore e gli asciugò i piedi 

con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era 

malato.  Le sorelle mandarono dunque a 

dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu 

ami è malato». All’udire questo, Gesù 

disse: «Questa malattia non porterà alla 

morte, ma è per la gloria di Dio, affinché 

per mezzo di essa il Figlio di Dio venga 

glorificato». Gesù amava Marta e sua 

sorella e Lazzaro. Quando sentì che era 

malato, rimase per due giorni nel luogo 

dove si trovava. Poi disse ai discepoli: 

«Andiamo di nuovo in Giudea!».  I 

discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i 

Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di 

nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse 

dodici le ore del giorno? Se uno cammina 

di giorno, non inciampa, perché vede la 

luce di questo mondo; ma se cammina di 

notte, inciampa, perché la luce non è in 

lui». Disse queste cose e poi soggiunse 

loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è 



addormentato; ma io vado a svegliarlo». 

Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se 

si è addormentato, si salverà». Gesù aveva 

parlato della morte di lui; essi invece 

pensarono che parlasse del riposo del 

sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: 

«Lazzaro è morto e io sono contento per 

voi di non essere stato là, affinché voi 

crediate; ma andiamo da lui!». Allora 

Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli 

altri discepoli: «Andiamo anche noi a 

morire con lui!». Quando Gesù arrivò, 

trovò Lazzaro che già da quattro giorni era 

nel sepolcro.  

Betània distava da Gerusalemme meno di 

tre chilometri e molti Giudei erano venuti 

da Marta e Maria a consolarle per il 

fratello. Marta dunque, come udì che 

veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 

invece stava seduta in casa. Marta disse a 

Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio 

fratello non sarebbe morto! Ma anche ora 

so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, 

Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo 

fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So 

che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo 

giorno». Gesù le disse: «Io sono la 

risurrezione e la vita; chi crede in me, 

anche se muore, vivrà; chiunque vive e 

crede in me, non morirà in eterno. Credi 

questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io 

credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, 

colui che viene nel mondo». Dette queste 

parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, 

e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti 

chiama». Udito questo, ella si alzò subito e 

andò da lui. Gesù non era entrato nel 

villaggio, ma si trovava ancora là dove 

Marta gli era andata incontro. Allora i 

Giudei, che erano in casa con lei a 

consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta 

e uscire, la seguirono, pensando che 

andasse a piangere al sepolcro. Quando 

Maria giunse dove si trovava Gesù, appena 

lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: 

«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto!». Gesù allora, quando 

la vide piangere, e piangere anche i Giudei 

che erano venuti con lei, si commosse 

profondamente e, molto turbato, domandò: 

«Dove lo avete posto?». Gli dissero: 

«Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò 

in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda 

come lo amava!». Ma alcuni di loro 

dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al 

cieco, non poteva anche far sì che costui 

non morisse?». Allora Gesù, ancora una 

volta commosso profondamente, si recò al 

sepolcro: era una grotta e contro di essa era 

posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la 

pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del 

morto: «Signore, manda già cattivo odore: 

è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: 

«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la 

gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. 

Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, 

ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io 

sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho 

detto per la gente che mi sta attorno, 

perché credano che tu mi hai mandato». 

Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, 

vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le 

mani legati con bende, e il viso avvolto da 

un sudario. Gesù disse loro: «Liberatelo e 

lasciatelo andare». 

Molti dei Giudei che erano venuti da 

Maria, alla vista di ciò che egli aveva 

compiuto, credettero in lui.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE             

(Casa di Preghiera San Biagio FMA)  
 

La liturgia della parola di questa quinta 

domenica di Quaresima celebra la Vita: 

celebra Gesù Vita, allorché dinanzi alla 

grotta in cui era sepolto, da quattro giorni 

Lazzaro ('El'azar in ebraico che vuol dire 

Dio lo ha aiutato o colui che è assistito da 

Dio), fratello di Marta e Maria, grida a 

gran voce “Lazzaro vieni fuori”. 

Al versetto cinque del Vangelo troviamo 

scritto: “Gesù voleva molto bene a Marta, 

a sua sorella e a Lazzaro”. Qui sembra che 

il Vangelo ci voglia indicare tre specie di 

persone che sono amate da Dio. La prima è 



quella che si opera alle opere di 

misericordia (Marta); la seconda è quella 

che si dedica alla contemplazione e alla 

preghiera (Maria); la terza è la persona che 

sopporta pazientemente la tribolazione e le 

avversità (Lazzaro). 
  

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

Eterno Padre, la tua gloria è l'uomo 

vivente; tu che hai manifestato la tua 

compassione nel pianto di Gesù per l'amico 

Lazzaro, guarda oggi l'afflizione della 

Chiesa che piange e prega per i suoi figli 

morti a causa del peccato, e con la forza 

del tuo Spirito richiamali alla vita nuova. 
 

Lunedì 27 marzo  
Vangelo secondo Giovanni     8,1-11 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il 

monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di 

nuovo nel tempio e tutto il popolo andava 

da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare 

loro. Allora gli scribi e i farisei gli 

condussero una donna sorpresa in 

adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: 

«Maestro, questa donna è stata sorpresa in 

flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, 

ci ha comandato di lapidare donne come 

questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo 

per metterlo alla prova e per avere motivo 

di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a 

scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché 

insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse 

loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per 

primo la pietra contro di lei». E, chinatosi 

di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito 

ciò, se ne andarono uno per uno, 

cominciando dai più anziani. Lo lasciarono 

solo, e la donna era là in mezzo. Allora 

Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove 

sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella 

rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: 

«Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi 

non peccare più».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    

(Paolo Curtaz)  

A Gesù viene intessuta una trappola 

straordinaria, ammettiamolo. Una donna è 

colta in flagrante adulterio. È il Sinedrio 

che l'ha condannata a morte, quando la 

pena di morte è riservata ai romani. Gesù 

si schiererà con l'oppressore? O 

riconoscerà il giudizio illegittimo del 

Sinedrio? È Mosè che ha prescritto la 

condanna a morte: oserà contraddire una 

legge divina l'anarchico falegname? La 

condannerà, come dice Mosè, e il padre 

misericordioso si ritirerà in buon ordine 

per lasciar spazio al Dio giudice? Una 

trappola splendida, non c'è che dire. Gesù 

si china e riflette. Fa ciò che loro non 

vogliono fare, compie ciò che ogni legge, 

ogni giudizio (anche religioso) deve fare: 

chinarsi, cioè piegarsi nell'umiltà e 

riflettere. Scrive, ora, il Nazareno. Scrive 

sul selciato del Tempio, sulla pietra. La 

legge scritta nella pietra con le parole 

stesse di Dio, incise a fuoco e consegnata a 

Mosè è stata tradita, svilita, asservita a 

costumi e tradizioni solo umane, piccine e 

meschine. Sì, questa donna ha tradito il 

marito. Ma il popolo di Israele ha tradito lo 

spirito autentico della Legge. Richiama 

all'essenziale, il figlio di Dio, riscrive sulla 

pietra la legge che gli uomini hanno 

adattato e stravolto. 
 

PER LA PREGHIERA                         

Tu, Signore, non mi condanni. Sono troppo 

importante per Te, non vuoi perdermi. 

Però il tuo amore diventa anche una mia 

responsabilità, perché è troppo prezioso 

per sprecarlo, per dimenticarlo. Grazie per 

tutti i "sì "che mi dici ogni giorno: fa' che 

diventino per me la forza per camminare in 

Te, per Te, con Te verso gli altri. 
 

Martedì 28 marzo  
Vangelo secondo Giovanni 8,21-30 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu 

mandato da Dio in una città della Galilea, 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io 

vado e voi mi cercherete, ma morirete nel 



vostro peccato. Dove vado io, voi non 

potete venire». Dicevano allora i Giudei: 

«Vuole forse uccidersi, dal momento che 

dice: “Dove vado io, voi non potete 

venire”?». E diceva loro: «Voi siete di 

quaggiù, io sono di lassù; voi siete di 

questo mondo, io non sono di questo 

mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri 

peccati; se infatti non credete che Io Sono, 

morirete nei vostri peccati».  

Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù 

disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. 

Molte cose ho da dire di voi, e da 

giudicare; ma colui che mi ha mandato è 

veritiero, e le cose che ho udito da lui, le 

dico al mondo». Non capirono che egli 

parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: 

«Quando avrete innalzato il Figlio 

dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono 

e che non faccio nulla da me stesso, ma 

parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui 

che mi ha mandato è con me: non mi ha 

lasciato solo, perché faccio sempre le cose 

che gli sono gradite». A queste sue parole, 

molti credettero in lui.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE               

(Paolo Curtaz)  

Chi è veramente Gesù? Questa domanda è 

cresciuta nel tempo del ministero di Gesù, 

fino a raggiungere la consapevolezza, da 

parte dei contemporanei di Gesù della 

pretesa messianica di Gesù. La crescente 

tensione che Gesù subisce è ben 

documentata dal vangelo di Giovanni che 

stiamo leggendo in questa fine di 

quaresima. Anche noi, come l'uditorio del 

Nazareno, ci chiediamo: chi è veramente 

quest'uomo? Nel brano di oggi Gesù vola 

alto, ci provoca, ci scuote: per diverse 

volte, riferito a se stesso, usa il nome di 

Dio "Io sono". Il solo pronunciare il nome 

di Dio era un gravissimo reato, un 

abominio, un orribile peccato! Era 

impensabile che 

 qualcuno, sano di mente, si attribuisse 

questo nome! E Gesù, per provare la sua 

identità profonda, chiede a chi lo ascolta di 

guardare le sue opere, di individuare nel 

suo comportamento l'opera di Dio. In 

questi giorni di deserto anche noi vogliamo 

individuare le opere del Padre nella nostra 

vita, vedere la sua presenza nascosta nelle 

pieghe della quotidianità. Se sapremo 

riconoscere in Gesù il vero rivelatore di 

Dio, con lui faremo esperienza della 

presenza del Padre. 
 

PER LA PREGHIERA                                    

Gesù, che vieni "innalzato" nella gloria del 

tuo supremo dono d'amore, aiutami a 

cercare con te l'unica gloria che conta: 

aderire a tutta la volontà del Padre, per 

amore.  

Concretamente ognuno che mi poni 

accanto e che incontro nelle mie giornate, 

amarlo anche con sacrificio di me stesso. 
 

Mercoledì 29 marzo  
Vangelo secondo Giovanni     8,31-42 

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei 

che gli avevano creduto: «Se rimanete 

nella mia parola, siete davvero miei 

discepoli; conoscerete la verità e la verità 

vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo 

discendenti di Abramo e non siamo mai 

stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: 

“Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: 

«In verità, in verità io vi dico: chiunque 

commette il peccato è schiavo del peccato. 

Ora, lo schiavo non resta per sempre nella 

casa; il figlio vi resta per sempre. Se 

dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 

davvero. So che siete discendenti di 

Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi 

perché la mia parola non trova accoglienza 

in voi. Io dico quello che ho visto presso il 

Padre; anche voi dunque fate quello che 

avete ascoltato dal padre vostro». Gli 

risposero: «Il padre nostro è Abramo». 

Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, 

fareste le opere di Abramo. Ora invece voi 

cercate di uccidere me, un uomo che vi ha 

detto la verità udita da Dio. Questo, 

Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere 



del padre vostro». Gli risposero allora: 

«Noi non siamo nati da prostituzione; 

abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro 

Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi 

amereste, perché da Dio sono uscito e 

vengo; non sono venuto da me stesso, ma 

lui mi ha mandato».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(Casa di Preghiera San Biagio FMA)  

Il discepolato cristiano è una progressiva 

coscientizzazione di chi siamo veramente: 

come se uno rispolverasse un vecchio 

documento d'identità, si rivedesse coi 

lineamenti di un tempo e scoprisse con 

sorpresa che quella carta possiede ancora 

validità. Non una tradizione religiosa, ma 

una memoria esistenziale che ci riconduce 

alla nostra origine da Dio Padre, che è stata 

intaccata e sbiadita dal peccato. Il Figlio, 

che è Parola del Padre, ci riconduce alla 

nostra casa, attraverso l'obbedienza a 

quella Parola che è Egli stesso. Lo schiavo 

è legato al suo padrone da un vincolo di 

sudditanza, il figlio partecipa di una 

comunione profonda col padre, e vive del 

suo ascolto. Ci sentiamo dunque parte di 

una famiglia quando respiriamo aria di 

libertà e quando ci viene restituita quella 

dignità che sentiamo nostra per natura. 

Diversamente ci dovremmo accontentare 

di essere schiavi, subalterni, salariati, 

impiegati che usufruiscono di qualche 

spazio in comune coi loro padroni. 
 

PER LA PREGHIERA       

Signore Gesù, solo tu salvi e ci rendi 

responsabili e lieti per un'esistenza libera 

nella verità e donata nell'amore; non 

permettere che ci chiudiamo in un orgoglio 

sciocco e sterile, ma sappiamo sempre dare 

ragione a tutti della speranza che è in noi.  
 

Giovedì 30 marzo  
Vangelo secondo Giovanni      8, 51-59 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In 

verità, in verità io vi dico: “Se uno osserva 

la mia parola, non vedrà la morte in 

eterno”». Gli dissero allora i Giudei: «Ora 

sappiamo che sei indemoniato. Abramo è 

morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se 

uno osserva la mia parola, non 

sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più 

grande del nostro padre Abramo, che è 

morto? Anche i profeti sono morti. Chi 

credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io 

glorificassi me stesso, la mia gloria 

sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre 

mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e 

non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se 

dicessi che non lo conosco, sarei come voi: 

un mentitore. Ma io lo conosco e osservo 

la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò 

nella speranza di vedere il mio giorno; lo 

vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei 

gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni 

e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: 

«In verità, in verità io vi dico: prima che 

Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero 

delle pietre per gettarle contro di lui; ma 

Gesù si nascose e uscì dal tempio.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Paolo Curtaz)  

La misura è ormai colma, la sentenza di 

morte è scritta. Gesù si prende per Dio, 

attribuisce a se stesso l'impronunciabile 

nome scoperto da Mosè sull'Oreb. Se Dio 

è io sono colui che è, o meglio potremmo 

tradurre io sono colui che è presente, allora 

davvero Gesù è la manifestazione piena e 

definitiva di questa presenza misteriosa, il 

volto di Dio, Dio diventato uomo per 

raccontarsi. Il cammino di Quaresima ci 

porta fino a questo punto, fino 

all'essenziale della fede: Gesù pretende di 

essere il vero volto di Dio. Possiamo 

accogliere questa novità sconcertante, 

sapendo che la manifestazione definitiva di 

Gesù sarà la sua morte in croce, vera e 

propria ostensione del Padre, oppure 

prendere le pietre per lapidarlo, come 

ancora molti fanno, oggi. Il Padre rivela la 

sua gloria nei gesti di tenerezza e di 

benevolenza del figlio, stupiamocene 



ancora, nella concretezza del quotidiano. 

Meditando la sua Parola, vedendo i segni 

della sua presenza nei fratelli che ci stanno 

intorno, camminando per strada e 

odorando la primavera, facendo memoria 

delle tante cose che abbiamo scoperto 

grazie al vangelo, diamo gloria al Padre 

per mezzo di Gesù... 
  

PER LA PREGHIERA                                              

(Tonino Bello) 

Spogliaci, Signore, di ogni ombra di 

arroganza.  

Rivestici dei panni della misericordia e 

della dolcezza. 

Donaci un futuro gravido di grazia, di luce 

e di incontenibile amore per la vita. 

Aiutaci a spendere per Te tutto quello che 

abbiamo e che siamo.  

E la Vergine tua Madre c'intenerisca il 

cuore. Fino alle lacrime. 
 

Venerdì 31 marzo  
Vangelo secondo Giovanni     10,31- 42     

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle 

pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: 

«Vi ho fatto vedere molte opere buone da 

parte del Padre: per quale di esse volete 

lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non 

ti lapidiamo per un’opera buona, ma per 

una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti 

fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse 

scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi 

siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi 

coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – 

e la Scrittura non può essere annullata –, a 

colui che il Padre ha consacrato e mandato 

nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché 

ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non 

compio le opere del Padre mio, non 

credetemi; ma se le compio, anche se non 

credete a me, credete alle opere, perché 

sappiate e conosciate che il Padre è in me, 

e io nel Padre». Allora cercarono 

nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì 

dalle loro mani. Ritornò quindi 

nuovamente al di là del Giordano, nel 

luogo dove prima Giovanni battezzava, e 

qui rimase. Molti andarono da lui e 

dicevano: «Giovanni non ha compiuto 

nessun segno, ma tutto quello che 

Giovanni ha detto di costui era vero». E in 

quel luogo molti credettero in lui.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       

(Monaci Benedettini Silvestrini)   

Vi ho fatto vedere molte opere buone da 

parte del Padre mio, per quale di esse mi 

volete lapidare? In un breve pensiero il 

Signore svela una grande verità: la vera 

identità di Gesù è quella di essere “Figlio 

di Dio”, mandato dal Padre a salvare il 

mondo. Ma la prova più evidente della sua 

innocenza e della verità sono i suoi 

miracoli: il Padre non compirebbe tali 

opere per mezzo di lui, se Gesù fosse un 

bestemmiatore. I giudei comprendono bene 

le sue parole. Sanno che Dio non opera con 

i peccatori. Lo hanno capito ma lo 

respingono. Sono increduli e tentano di 

lapidarlo. Gesù in un primo momento non 

si sottrae alla loro rabbia... ma deve aver 

fatto balenare il fascino della sua 

personalità, se le pietre restarono nelle 

mani dei giudei. Con una acutezza 

tagliente egli propone ancora alla loro 

considerazione l’unità tra la sua parola e le 

sue opere: le opere compiute 

incontestabilmente con la potenza del 

Padre confermano la legittimità delle sue 

affermazioni. Anche noi, qualche volta 

mostriamo questo atteggiamento di 

“incredulità” nei confronti di Gesù, 

dimenticandoci che Dio lo incontriamo 

definitivamente e veramente solo in Cristo. 

Chiediamo dal cuore questo incontro 

personale, che si compie in modo tutto 

speciale nei sacramenti, nella confessione e 

nella santa comunione. Avviciniamoci a lui 

con fede e speranza ed egli ci accoglierà 

dandoci la veste nuova dei figli di Dio.  
  

PER LA PREGHIERA    (dalla Liturgia) 

Nella passione redentrice del tuo Figlio  

tu rinnovi l'universo e doni all'uomo il vero 



senso della tua gloria; nella potenza 

misteriosa della croce tu giudichi il mondo  

e fai risplendere il potere regale di Cristo 

crocifisso. 

Sabato 1 aprile  
Vangelo secondo Giovanni       11,45-56 

In quel tempo, molti dei Giudei che erano 

venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù 

aveva compiuto, [ossia la risurrezione di 

Lazzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di 

loro andarono dai farisei e riferirono loro 

quello che Gesù aveva fatto.  

Allora i capi dei sacerdoti e i farisei 

riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa 

facciamo? Quest’uomo compie molti 

segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti 

crederanno in lui, verranno i Romani e 

distruggeranno il nostro tempio e la nostra 

nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era 

sommo sacerdote quell’anno, disse loro: 

«Voi non capite nulla! Non vi rendete 

conto che è conveniente per voi che un 

solo uomo muoia per il popolo, e non vada 

in rovina la nazione intera!». Questo però 

non lo disse da se stesso, ma, essendo 

sommo sacerdote quell’anno, profetizzò 

che Gesù doveva morire per la nazione; e 

non soltanto per la nazione, ma anche per 

riunire insieme i figli di Dio che erano 

dispersi. Da quel giorno dunque decisero 

di ucciderlo. Gesù dunque non andava più 

in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò 

nella regione vicina al deserto, in una città 

chiamata Efraim, dove rimase con i 

discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e 

molti dalla regione salirono a 

Gerusalemme prima della Pasqua per 

purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando 

nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne 

pare? Non verrà alla festa?».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

   (Paolo Curtaz)  

La resurrezione dell'amico Lazzaro segna 

la fine di Gesù, rappresenta la goccia che 

fa traboccare il vaso. Gesù era ben 

consapevole del rischio che stava correndo 

ma, come sempre accade in lui, ha scelto 

l'amicizia prima della propria sicurezza. 

Gesù, secondo l'evangelista Giovanni 

viene processato in contumacia e 

condannato a morte. È il sommo sacerdote 

Caifa a decretarne la fine: la relativa 

tranquillità che con fatica Gerusalemme ha 

conquistato, la tolleranza crescente dei 

romani sul loro territorio, l'organizzazione 

del tempio che soddisfa pienamente i 

bisogni religiosi del popolo sono messi a 

rischio da personaggi come Gesù: mistici 

esaltati che sovvertono le folle attirando 

l'ira dei romani. Meglio che muoia! Ma 

Giovanni ci stupisce: le parole di Caifa, 

dice, non sono dettate dal cinismo bensì 

dallo Spirito che comunque, essendo 

sommo sacerdote, lo accompagna. Caifa 

profetizza nonostante se stesso! Il ruolo, 

cioè, compensa la pochezza della persona. 

E questo accompagnamento continua 

anche oggi nelle persone che, malgrado i 

loro limiti, svolgono un ministero per la 

comunità. 
  

PER LA PREGHIERA                             

(A. Dini) 

Quanta fatica, o Signore, hai messo nelle 

mie mani con la libertà! Tu intanto stai in 

silenzio a guardare la mia libertà. Stai a 

guardare le scelte che compio e i passi che 

faccio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


